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USO O CONSERVAZIONE ? UN FALSO DILEMMA

Il problema della conservazione e dell’'uso dei manoscritti & stato posto, in
questa sede, da Silvia Rizzo (GLM, n° 4) e da Alessandro Vitale Brovarone (GLM,
n° 6). Mentre la prima denunciava la pericolosa tendenza di alcuni bibliotecari a
sottrarre dalla consultazione i codici sostituendoli con le riproduzioni, il secondo
ci ha spiegato che solo lo 0,3% dei manoscritti della Biblioteca Nazionale Universi-
taria di Torino viene consultato, in media, due volte all’anno ; inoltre, a fronte di
un 30% che sembra non interessare nessuno, c¢'é il 50% richiesto una o due volte in
cinque anni (statisticamente, da 0,2 a 0,4 volte per anno).

Per 1a gran parte dei manoscritti, dunque, quello della consultazione non do-
vrebbe essere il problema principale, anche se la prudenza consiglia di non applicare
i dati torinesi alle altre situazioni senza gli opportuni distinguo. Ma Vitale Brovaro-
ne non si & fermato alle statistiche ed ha formulato alcune interessanti ipotesi sui
rapporti tra consultazione e conservazione ; quest’ultima potrebbe trarre vantaggi
non secondari da un uso frequente ancorché, beninteso, oculato. Il primo a giovar-
sene sarcbbe I'aspetto fisico (sfogliando le carte si favoriscono gli scambi tra il libro
e ’ambiente circostante e si evitano i ristagni di umiditd), quindi quello della
prevenzione (la presenza di alterazioni in corso potrebbe essere segnalata dal let-
tore) e infine quello della tutela (un libro attentamente studiato & piu protetto
di un altro del quale si ignori, o quasi, I'esistenza).

Alcune di queste ipotesi mi sono parse piuttosto interessanti e meritevoli di
essere ulteriormente sviluppate. Il fatto che «un addetto ai lavori» prenda I'imbec-
cata dai filologi sui problemi della conservazione mi rende personalmente assai
felice poiché realizza quel voto, espresso da tempo in tutte le sedi da molti di
noi, in ordine alla necessitd che il dibattito su questi temi investa 'utenza o almeno
la sua parte piu intelligente e sensibile.

Il primo nodo con il quale bisogna misurarsi ¢ quello relativo alla contraddi-
zione — ritenuta da molti bibliotecari insanabile — tra uso e conservazione ; essa
si basa sul postulato che quanto piu si consulta un libro, tanto meno se ne garan-
tisce la sopravvivenza. Se é fuor di dubbio che esiste una proporzionalitd diretta
tra intensitd d’uso e rischi (non danni) che tale uso comporta, & anche vero che
cid non vale solo per i libri antichi, potendosi applicare ad altre piccole questioni
quali, ad esempio, la vita o la democrazia. Ma nessuno — cui fosse assicurato il
pieno godimento delle proprie facolta fisiche e psichiche — accetterebbe I'iberna-
zione al solo scopo di non correre i rischi che qualsiasi esistenza comporta ; anche
perché, nel momento in cui la temperatura comincia a scendere al disotto dello
zero, il corpo dell’ibernato smette di vivere entrando in una condizione che si
postula temporanea, ma che ha tutti i connotati della morte reale.



L'esempio dell’ibernazione permette di introdurre un tema caro a qualche
conservatore, secondo il quale basterebbe un ambiente controllato, a bassi valori
di temperatura e di umidita relativa, per assicurare perenne vita ai libri. Nella cor-
rente letteratura le cause di deterioramento si sogliono dividere a seconda degli
agenti che lo determinano : cosi, tra i guasti biologici si enumerano quelli provocati
da microrganismi, insetti, roditori ecc. ; quelli chimici vengono divisi tra endogeni
(acidita delle carte e di inchiostri, colori, ecc.) ed esogeni (inquinamento e sostanze
varie, liquide e solide, che possono entrare in contatto con i libri) ; quelli fisici com-
prendono i danni causati dalla luce, temperatura, umiditd e quelli dipendenti da
traumi vari, sia accidentali (una caduta durante la revisione o la spolveratura dei
fondi) che sistematici, legati, direttamente o meno, alla consultazione.

A quasi tutte queste cause si porrebbe rimedio, sempre secondo una communis
opinio, mediante idonei ambienti di conservazione i quali, controllando rigidamente
il microclima, potrebbero eliminare, o almeno rallentare, i fattori degradanti.

Cid sembra vero solo dal punto di vista teorico, innanzitutto perché situazioni
totalmente inaffidabili alla luce dei principi suddetti (si pensi alla Biblioteca Mar-
ciana di Venezia, nei cui magazzini, posti a pochi passi dalle acque lagunari, si
registrano valori di umiditd relativa prossimi al 100%) hanno dimostrato una
salubritd superiore a quella di ambienti considerati pii adatti alla conservazione
dei libri. In secondo luogo, perché le biblioteche dotate di magazzini costantemente
condizionati sono rarissime e per molte, in particolare per quelle situate in edifici
monumentali, questa soluzione appare difficilmente ipotizzabile. Del resto, ad
auspicare la realizzazione di un elevato numero di biblioteche moderne dotate di
impianti di condizionamento dei magazzini, si corrono non pochi rischi. Basta
raffrontare due biblioteche italiane, la Nazionale Centrale di Roma aperta al pub-
blico da pochi anni e la Malatestiana di Cesena costruita nel XV secolo, per riscon-
trare che le garanzie offerte da quest’ultima sono di gran lunga superiori a quelle
della prima. E I'assoluta ignoranza della storia che, in Italia, sembra caratterizzare
I’edilizia bibliotecaria meriterebbe pil energica e competente sottolineatura.

E’ evidente, dunque, che i fattori degradanti di origine biologica, chimica e fisi-
ca possono essere controllati automaticamente solo in casi particolari, e che tal-
volta il rimedio pud essere peggiore del male : nella gia citata Nazionale romana,
ad esempio, i magazzini sono condizionati solo nelle ore di apertura al pubblico,
con il risultato di determinare pericolose escursioni igrotermiche tra giorno e notte,
escursioni che avvengono del resto anche quando si trasporta un libro da un magaz-
zino condizionato ad una sala non condizionata, o condizionata secondo parametri
diversi da quelli del magazzino. Anche su questo inconveniente la riflessione sembra
assente 0 quasi ; cid & tanto piu grave alla luce dell’applicazione che trova, nell’in-
vecchiamento accelerato di materiali da impiegare nel restauro dei beni culturali, il
metodo delle escursioni rapide di temperatura e umidita. '

Prendiamo ora in esame i problemi determinati dall’'uso del libro antico. Esi-
stono diverse categorie di utenti a seconda dei loro specifici interessi : quelli temuti

in sommo grado dai bibliotecari pil «conservatori» sono di certo i codicologi,
i quali non si limitano a leggere il testo (valutato e misurato, peraltro, con tutti
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i mezzi e gli strumenti consentiti), ma scrutano carte, pergamene, legature, fili
di cucitura con una certa distaccata freddezza che li apparenta, in qualche modo,
al’anatomista franco-belga Andrea Vesalio il quale, d’altra parte, si impegnd nella
clinica medica solo dopo aver dedicato lunghi anni alla conoscenza dell’organismo
umano.

Ma sono i codicologi la causa dei pil gravi danneggiamenti, o non & piuttosto
la latitanza (o la carenza, se si preferisce) di questi studiosi a determinare uno
stato di abbandono, foriero di pesanti potenzialitd negative per la conservazione

dei libri?

Prima di rispondere alla domanda é opportuno riflettere sul fatto che la codico-
logia si occupa, tra Ialtro, dello studio delle componenti materiali del codice
(1a querelle con I'archeologia del libro, precipuamente finalizzata alla ricerca su
questi temi, appare finalmente datata e fuori luogo) e che sono proprio queste
componenti materiali (la pergamena, la carta, la legatura) a cedere nel caso di
cattiva conservazione. Il testo é 'ultimo a farne le spese e spesso puo essere conser-

“vato (sia grazie ad una buona edizione, sia mediante fac-simile o microfilm) anche
dopo la distruzione dei supporti. Delle informazioni legate alla materialita di
uesti ultimi ¢ assai pitt arduo conservare memoria, in primis perché gli studi su
i essi pagano lo scotto di un’arretratezza che li vede metodologicamente impos-
ibilitati a definire con puntualita sia i paradigmi d’approcgio alla loro conoscenza,
ia le relative tecniche di registrazione.

E’ evidente quindi che proprio la ricerca codicologica stricto sensu deve essere
1centivata, poiché ad essa é affidata la memoria storica di componenti altamente
eperibili dai quali dipende, in concreto, la conservazione dell’oggetto-libro.
\ncora. Sembra fuori discussione che le alterazioni piu gravi, soprattutto in rela-

zione agli interventi di restauro, siano avvenute quando gli studi codicologici
erano del tutto inesistenti — si parla naturalmente dell’ltalia — e quando il testo
costituiva I'unica componente interessante per gli studiosi e, di conseguenza, per
i bibliotecari. Oggi qualsiasi approccio conoscitivo, codicologicamente parlando,
a questo materiale, appare fortemente ostacolato da situazioni spesso devastanti
delle quali, d’altra parte, & arduo trovare il colpevole : chi poteva prevedere, quin-
dici o vent’anni fa, che trascurabili particolari (piccoli forellini posti sui margini
delle carte che un’attenta rifilatura poteva eliminare facilmente, impercettibili
rigature a secco rese invisibili o quasi mediante un’energica pressatura, magari
idraulica, assi tarlate buone solo, grazie alla lunga stagionatura, come legna da
ardere) sarebbero divenute cosi importanti agli occhi di qualche patologico culto-
re di reliquie? Ed @ significativo porre I'accento sugli ultimi decenni (i termini,
post quem e ante quem, non sono ancora — segnatamente il secondo — ben defi-
niti), poiché i restauri eseguiti nei secoli precedenti al nostro — vuoi per la man-
canza di apparecchiature, vuoi per la fiorente tradizione artigiana che comportava
coscienza e orgoglio del proprio mestiere — pur alterando, talvolta in modo radi-
cale, la situazione preesistente, lasciavano indizi sufficienti a permetterne una

ricostruzione pitt 0 meno dettagliata.



Per concludere, vorrei accennare al bibliotecario, figura professionale che
si & limitata a far capolino tra le righe, ma che costituisce il punto d’appoggio
sul quale fa fulcro la leva che pud sollevare — o definitivamente precipitare —
i destini della conservazione libraria.

In Italia lo status di questa categoria & a dir poco anomalo, potendosi desti-
nare alla cura dei libri antichi anche bibliotecari che fino a quel giorno, e magari
da lunghi anni, si sono occupati di giornali o di schedatura delle nuove accessioni.

L'assenza di un ruolo definito, al quale si acceda per concorsi specifici — per
colmo d’ironia esiste la Scuola speciale per archivisti e bibliotecari dell’Universita
di Roma che rilascia un diploma, post lauream, di « conservatore di manoscritti» —
rappresenta un grave handicap per il corretto funzionamento delle nostre biblio-
teche. Grazie a questa situazione pud accadere che bibliotecari con una solida
preparazione nel campo dei libri antichi siano costretti ad occuparsi di materiale
moderno e, per contro, che personaggi privi di un serio retroterra culturale in
questo settore — che non si ottiene né per unzione divina (nel nostro caso buro-
cratica), né redigendo soltanto cataloghi di manoscritti, ma studiando e ricercando
nel campo specifico della conservazione e del restauro — gestiscano da decenni la

politica italiana in questo campo.
C. F.



IL FAUT SAUVER LES MANUSCRITS DU MOYEN AGE

Déja en 1858, dans son ouvrage sur «l'art de restaurer les estampes et les
livres», A. Bonnardot remarquait la dégradation des manuscrits enluminés :

De précicuses miniatures intercalées dans les manuscrits de loutes sortes
se détériorent de jour en jour dans nos bibliothéques publiques et nos dépots
d’archives. Celui qui pourrait les sauver de la ruine rendrait un immense ser-
vice & P’art et a I'histoire ; je souhaite vivement la venue prochaine du messie

de ces monuments historiques.

Depuis cette époque, les techniques de conservation des manuscrits se sont
beaucoup développées. Appliquées avec succes aux documents écrits, elles posent
cependant davantage de problémes dans le domaine des manuscrits enluminés.
Le principal facteur de ces difficultés est la connaissance insuffisante des maté-
riaux comme des techniques employés par les enlumineurs médiévaux.

Un des premiers objectifs que s'est fixé le Centre de recherche sur les techni-
ques de l'enluminure meédiévale 3 Gottingen (RFA, cf. GLM, n° 6, p. 35-36)

st d’approfondir cette connaissance en s’appuyant d’une part sur les sources
1édiévales, et d’autre part sur différents travaux entrepris dans ce domaine, en
articulier par le professeur Heinz Roosen- Runge.

C’est & partir de textes médiévaux bien précis, et plus particuli¢rement le
vite de modéle de Gottingen (Bibliothéque Universitaire, Cod. Uff. 51), que
: fondent nos recherches. Ce manuscrit du milieu du XV¢ siécle présente un
1térét exceptionnel car, contrairement & la quasi-totalité des livies de modéles
u Moyen ige, il ne contient pas seulement des illustrations, mais aussi un texte
xplicatif correspondant. 1l est & la fois un livie de modéle et un livre de recettes

donnant pour chaque couleur les ingrédients et les détails nécessaires & leur prépa-
ration. En outre, il décrit les différentes étapes de la technique picturale appliquée
4 un certain nombre de motifs, illustrés en paralléle : feuillages bicolores et fonds
géométriques utilisés pour les initiales ornées (cf. figure ci-apres).

La décoration de ce livre de modéle est trés proche de celle que I'on trouve
dans une Bible de Gutenberg, également conservée a Gottingen, et dans un groupe
de manuscrits de la méme époque qui feront aussi 'objet de nos prochaines re-

cherches.

Dans un premier temps, il s'agit de déchiffrer, transcrire et comprendre la
source textuelle, dans ce cas le livie de modéle de Gottingen ; de distinguer par
exemple, comme nous avons pu le faire, les deux différentes mains qui ont exécuté
le manuscrit, ceci pouvant avoir de I'importance dans I'identification future des
scribes ou enlumineurs de ce méme atelier.

Dans un second temps, il s’agit de reproduire les recettes médiévales, en ayant
pris soin auparavant de rassembler les matériaux nécessaires a leur exécution
— ce qui ne se fait pas toujours sans mal, certains de ces ingrédients étant rares

ou de provenance éloignée.
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Etant donné que les sources du Moyen ige précisent assez rarement les pro-
portions exactes de chaque ingrédient dans la préparation d’une couleur ou d’un
mélange, nous exécutons un grand nombre de spécimens, chacun décrit et inven-
torié, qui sont ensuite comparés avec les couleurs originales.

Jusqu'a présent, une centaine d’essais ont pu étre réalisés. Certains d’entre
eux sont étonnamment proches des couleurs médiévales, ce qui est encore confirmé
par un examen au microscope.

Parallélement A ces recherches textuelles, aux essais techniques et a I'effort
constant de replacer chaque manuscrit dans son contexte historique et artistique,
un grand nombre d’analyses scientifiques sont réalisées sur les matériaux utilisés
dans les enluminures médiévales : parchemin, liants, couleurs, etc.

Lors d'une conférence qui a eu lieu le 22 octobre dernier & Géttingen et qui
présentait pour la premiére fois notre Centre de recherche, les premiers résultats
de ces analyses ont été montrés au public. Ainsi peut-on déja comprendre certaines
raisons de la détérioration, fréquemment observée, des couleurs bleues et vertes
des enluminures, ou encore déterminer la nature d’un parchemin : mouton, veau,
chévre, etc. De plus amples informations sur ces recherches seront données dans

un prochain numéro de la GLM.

Solange Michon
Gottingen, Forschungsstelle fiir Technik
mittelalterlicher Buchmalerei.

ENZANE

Feuillages et fonds d’initiales du livre de modeéle de Gottingen



MITTELALTERLICHE HANDSCHRIFTEN IN UNGARN
UND IHR ERSCHLIESSUNGSZUSTAND

Obwohl von den Inkunabeln der ungarischen 6ffentlichen Sammlungen 1970
ein Gesamtverzeichnis erschien (G. Sajé - E. Soltész : Catalogus incunabulorum
quae in bibliothecis publicis Hungariae asservantur. 1-11, Budapest, 1970) gibt es
-- zumindest fiir die lateinischen Handschriften — keinen derartigen «Catalogue
résumén. Nur die mittelalterlichen deutschen Handschriften wurden in einem
Gesamtkatalog erfasst (Vizkelety 1-1I). Ueber andere, nicht nur einer einzigen
Sammlung gewidmete Spezialkataloge, sowie iber die Kataloge der einzelnen
Institutionen gibt die nachstehende Aufstellung Auskunft.

‘Der heutige Bestand der ungarischen Bibliotheken spiegelt nur beschrankt das
im mittelalterlichen Ungarn entstandene bzw. hier benutzte Schrifttum wider ;
er stellt vielmehr das Ergebnis einer im 18.-19. Jh.einsetzenden bibliophilen Sam-
meltitigkeit dar. Dieser Umstand hingt in erster Linie mit der spatmittelalterlichen
ind frihneuzeitlichen Geschichte des Landes zusammen. Nach der verlorenen
ichlacht bei Mohics (1526) geriet das Innere des Landes, das ungefdhr dem heu-
igen Ungam entspricht, fiir etwa anderthalb Jahrhunderte unter tiirkische Be-
etzung. Die weltberiihmte Bibliothck des Konigs Matthias Corvinus wurde ver-

ichtet oder ins Ausland entfihrt. Auch die kirchlichen Bibliotheken traf dasselbe

chicksal, die geretteten Bestinde blieben jedoch oft in den durch die Tiirken

nbesetzten Landesteilen. Allein die Bibliothek des ehemaligen Franziskaner-

onvents in Gyongy0ds reprasentiert heute eine in ihrem Grundstock intakte spit-
ittelalterliche Klosterbibliothek, die jedoch nur einige Codices besitzt. Die Bi-
bliothek steht heute unter Denkmalschutz und ist der Nationalbibliothek unter-
stellt. Ausser diesen genannten liegen in grosserer Zahl Handschriften ungarischer
Provenienz in einigen Ditzesanbibliotheken (Esztergom, Gydr, Eger), deren ehe-
malige DiGzesangrenzen sich auf solche Gebiete erstreckten, die von den Tiirken
verschont blieben.

Die nach der Riickeroberung von Buda (1686) neugegriindeten Bibliotheken
bzw. die alten Klosterbibliotheken des damaligen Ungarn (inbegriffen die heutige
Slowakei und Siebenbiirgen) traf die Sakularisation unter Josef Il. Die Sammel-
stelle fiir die aufgehobenen Bestinde war die Universititsbibliothek in Budapest,
die noch heute die meisten Codices aus dem mittelalterlichen Ungarn besitzt.
Sie wurden von L. Mezey 1961 in einem modernen Katalog beschrieben.

Die heutige Nationalbibliothek verdankt ihre Entstehung der mit Bibliophilie
gepaarten nationalen Begeisterung. Graf Ferenc Széchényi (1754-1820) erwarb
seine Biicher in erster Linie nach dem Hungaricum-Prinzip und vermachte sie noch
in seinen Lebzeiten (1802) der Nation. Diese Sammlung enthielt nur einige Dutzend
mittelalterliche Handschriften. Der Grossteil der mittelalterlichen Bestinde in der
heutigen Nationalbibliothek stammt aus der Sammlung des Gelehrten und Biblio-
philen Miklés Jankovich (1773-1846), der seine Sammeltitigkeit bereits Anfang der
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90er Jahre begann, als — infolge der josephinischen Klosteraufhebungen — ihm
noch Handschriften aus den sikularisierten Bestinden durch geheime Kanile
zuflossen. Er nahm personlich oder durch seine Beauftragten an auslindischen
Auktionen und Buchmessen teilund stand mit vielen deutschen und &sterreichischen
Antiquariaten laufend in Verbindung. Auf diese Weise erwarb er grosse Teile der
« Bibliotheca Ebneriana» in Niirnberg und der «Reisachiana» in Regensburg.
Seine Sammlung wurde ofters kurz beschrieben, das ausfithrlichste Verzeichnis
druckte noch zu Lebzeiten Jankovichs Gustav Hanel ab. Die ganze Sammlung
kaufte dann der ungarische Reichstag 1836 — auf ein Angebot Jankovichs hin —
fiir das Nationalmuseum bzw. fiir die Bibliothek an. Der Kauf kam einer zweiten
Griindung gleich. ‘

Einen Katalog der lateinischen Codices der Nationalbibliothek stellte 1940
E. Bartonick zusammen, ein zweiter Band mit den Neuzugangen seit 1940 (etwa
100 Hss.) wird vorbereitet.

Die Griindung der Bibliothek der 1825 entstandenen Akademie der Wissen-
schaften hangt mit dem Namen des Grafen Jozsef Teleki, dem ersten Prasidenten
der Akademie, zusammen, der 1826 seine Familienbibliothek der neuen Institution
iberliess. Weitere wertvolle Bicher, darunter auch viele Codices, gelangten 1928
mit der Sammlung des modernen Bibliophilen Graf Ferenc Vigydzé in die Biblio-
thek. Ein Katalog der mittelalterlichen lateinischen Handschriften der Bibliothek,
zusammengestellt von Cs. Csapodi, erscheint voraussichtlich 1986.

Die unter den staatlichen Bibliotheken figurierende (s. unten) Bibliothek fiir
Medizingeschichte (Semmelweis-Bibliothek) verfiigt nur iiber einige wenige mittel-
alterliche Handschriftenbinde. Auch in Museen und Archiven liegen einige Stiicke,
die jedoch in der Liste nicht aufscheinen.

Jankovich und das Zustandekommen seiner Sammlung waren kein Einzelfall
im damaligen Ungarn. An der Spitze der Grosswardeiner Didzese standen in der
" zweiten Hilfte des 18. Jahrhunderts hintereinander zwei Bischéfe mit ausgeprigten
bibliophilen Neigungen, Adam Patachich und Ladislaus Kolonich. Beide bekleideten
spater das Erzbischofsamt zu Kalocsa (Patachich 1776-1787, Kolonich 1787-1817)
und brachten ihre Sammlungen aus Siebenbiirgen mit an die Donau. In Erlau
residierte 1762-1799 Graf Karl Esterhazy als Bischof, dem bei der Errichtung der
Diézesan- und Hochschulbibliothek Erzbischof Garampi, der ehemalige Prafekt
des vatikanischen Archivs und damals papstlicher Nuntius am Wiener Hof, behilflich
war. Garampi und seine Gewidhrsminner erwarben fiir Erlau (Eger) Biicher und
Handschriften in Wien (Teile der Auerspergschen Sammlung), Venedig, Rom,
Padua, Miinchen, Halle, Strassburg, Ttubingen, Leipzig, Wiener Neustadt, Prag und
Madrid. Zwischen 1781 und 1785 wissen wir von etwa 70 Lieferungen. Georg Klimo,
Bischof von Finfkirchen (Pécs, 1751-1777) unterhielt in Rom einen Agenten,
Paolo Bernardo Giordani, nahm aber auch die Hilfe von Garampi und des Domini-
kaners Gazzaniga, Professor an der Wiener Universitit, zur Griindung seiner Biblio-
thek in Anspruch, die er 1774 als die erste 6ffentliche wissenschaftliche Bibliothek
Ungarns « publica omnium utilitati» aligemein zugidnglich machte. Aber auch die
Grossbibliothek des Reformierten Kirchendistrikts in Debrecen erwarb 1796 die
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grosse Biicher- und Handschriftensammlung des gelehrten Apothekers Samuel
Kazzay, die u. a. 17 mittelalterliche Handschriften aus dem ehemaligen Nurnberger
Katharinenkloster enthielt. In Esztergom (Gran) liegt der vom Erzdiozesanamt
betreute Nachlass des Kardinals Jdnos Simor, Erzbischof von Gran (1867-1891)
und in der Diozesanbibliothek zu Szombathely (Steinamanger) die Sammlung des
Kardinals Ferenc Herzan (Bischof 1800-1804). Beide waren Bibliophile internatio-

nalen [Formats.
Dieser kurze Ueberblick tber die Genese weltlicher und kirchlicher Biblio-

theken im heutigen Ungarn soll darlegen, dass man in diesen Sammlungen mil
Biichern und Handschriften verschiedenster Provenienz rechnen kann.

I. Mehrere Sammiungen umfassende Spezialkataloge.
— Cs. Csapodi : The Corvinian Library. History and Stock. Budapest, 1973,
— M. Kubinyi : Libri manuscripti graeci in bibliothecis Budapestiensibus

asservati. Budapest, 1956.

— L. Mezey : Fragmenta in bibliothecis Hungariae . 1/ 1. Fragmenta latina codi-
cum in Bibliotheca Universitatis Budapestinensis. Budapest-Wiesbaden, 1983.
(Bd. 1/2 mit den Fragmenten des Priesterseminars in Budapest beflindet sich
im Druck.)

— P. Radé : Libri liturgici manuscripti bibliothecarum Hungariae et limitro-
pharum regionum. Budapest, 1973.

— S. Scheiber : Héber kidexmaradvinyok wmagyarorszdgi kotéstdblakban
(Hebrdische Fragmente in ungarischen Einbanddeckeln. Die Buchkultur der unga-
rischen Juden im Mittelalter). Budapest, 1969.

- — A. Vizkelety : Beschreibendes Verzeichnis der altdeutschen Handschriften
in ungarischen Bibliotheken. 1-11. Wiesbaden, 1969, 1973.

. Sammlungen mit mittelalterlichen Handschriften und ihre Kataloge.
1. Wissenschaftliche Bibliotheken in staatlicher Verwaltung.

Budapest, Széchényi-Nationalbibliothek, H-1827 Budapest.
E. Bartoniek : Codices manu scripti latini. Vol. 1. Codices latini medii aevi.
Budapest, 1940. Der zweite Band mit den Neuerwerbungen wird vorbercitct
(ctwa 100 Hss.). Die Codices der ehem. Zisterzienserbibliothek Zirc und der
Fiirstlich Festetics’schen Bibliothek in Keszthely liegen als Deposita in der
Nationalbibliothek. Im neuen Katalog werden auch sie beschrieben.

— Bibliothek der Ungarischen Akademie der Wissenschalten, I1-1361, Buda-
pest, Pf. 7.

Cs. Csapodi : A e¢Magyar Codexek» elnevezésti Gyijtemeény. Budapest, 1973
(Katalog der Sondersammiung der Handschriften ungarischer Provenien: aus
dem 14.-18. Jh.). Der Katalog der mittelalterlichen lateinischen Hss., be-

arbeitet von Cs. Csapodi, erscheint 1985.
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—  Universitdtsbibliothek, H-1372 Budapest, Pf. 483.
L. Mezey : Codices latini medii aevi Bibliothecae Universitatis Budapestiensis.
Budapest, 1961.
-~ Bibliothek fiir Medizingeschichte (Semmelweis-Bibliothek), H-1023 Budapest,
Torok u. 12.

2. Wissenschaftliche Bibliotheken in kirchlicher Verwaltung.

Ein beschreibendes Verzeichnis saimtlicher mittelalterlichen Handschriften der
kirchlichen Sammlungen (etwa 300 Hss.) wird vorbereitet. Auskunft und Film-
bestellung bei der Széchényi-Nationalbibliothek.

Budapest, Landesarchiv der Evangelischen Kirche in Ungarn.

— Bibliothek der ungarischen Franziskanerprovinz.

— Bibliothek der rabbinischen Hochschule.

— Zentralbibliothek des Piaristenordens.

Debrecen

— Zentralbibliothek des Piaristenordens.

Debrecen, Grossbibliothek des Reformierten Kirchendistrikts jenseits der Theiss.
Eger (Erlau), Erzdi6zesanbibliothek.

Esztergom (Gran), Kathedralbibliothek und Simor-Sammlung.

— Bibliothek des Franziskanerkonvents.

Gyor (Raab), Didzesanbibliothek (friher : Bibl. des Priesterseminars).

Kalocsa (Colocza), Kathedralbibliothek. -

Pannonhalma (St. Martinsberg), Zentralbibliothek des ung. Benediktinerordens.
Pdpa, Bibliothek des Reformierten Kirchendistrikts jenseits der Donau.

Pécs (Fiinfkirchen), Bischofliche Bibliothek.

Székesfehérvdr (Stuhlweissenburg), Bischofliche Bibliothek.

Szombathely (Steinamanger), Didzesanbibliothek.

Vic (Waiz), Diozesanbibliothek.

Veszprém (Wesprim), Bischofliche Bibliothek.

Andras Vizkelety



LA PALEOGRAPHIE HEBRAIQUE MEDIEVALE

Le projet scientifique.

Le peuple juif est «le peuple du Livre» ; le Livie est bien évidemment ]‘f
Bible, mais «le livien, I'objet portant les textes, religieux et profanes, est aussi
caractéristique du peuple juif. Durant le Moyen 4ge, les objets écrits : pierres tom-
bales, graffiti, livres, sont pratiquement les seuls témoignages matériels de la vie
juive.
La période qui nous occupe commence au [I¢ siécle, aprés la révolte de Bar-
Kokhba, en 135 de notre ére, c’est-a-dire que sont exclus tous les manuscrits de
la mer Morte ; elle se termine en 1540, au moment ol les livres imprimés (les
premiers sont de 1469-1470) ne sont plus considérés comme incunables et prennent
leurs distances vis-a-vis du manuscrit.

Sous le nom de paléographie hébraique, nous incluons :

1. L’étude de I'écriture hébraique, quel que soit son support.

2. Ce que I’on peut désigner sous le terme général de «codicologie», bien que
ce terme dérivé de codex ne s'applique qu’improprement a I'étude des caractéres
externes des rouleaux et des lettres. Dans la tradition juive, le rouleau biblique, qui
conserve la forme antique du livre, n'est presque jamais daté ; il est utilisé, de nos
jours encore, pour la copie du Pentateuque destinée & I'usage synagogal, son étude
est & peine exquissée ; et il est plus objet de culte que «livre», au sens moderne
du terme. Les rotuli, assez nombreux dans la Gueniza du Caire, n'ont pas été
étudiés jusqu'a présent.

Bien plus que les rouleaux ou les rotuli, les codices refletent les civilisations
dans lesquelles les Juifs ont vécu ; ils nous permettent d’esquisser 'histoire des
communawiés juves et de leurs rapports culturels, techniques et commerciaux
avec le milieu ambiant. Ils sont vraiment «les livres».

La réalisation.

La réalisation de ce projet se fait depuis vingt ans grice & la collaboration
amicale entre deux institutions : I'Institut de Recherche et d’Histoire des Textes
a Paris, et I’Académie Nationale des Sciences et des Lettres d'lsraél A Jérusalem,
et elle bénéficie de I'encouragement de la Commission des Accords culturels franco-
israéliens.

En France, les travaux sont dirigés par moi-méme (directeur d’études a I'Ecole
Pratique des Hautes Etudes, IV® section, et chef de la Section de paléographie
hébraique a I'Institut de Recherche et d’Histoire des Textes), et I'équipe fran-
gaise inclut M. Zerdoun et M. Dukan (ingénieurs C. N. R. S.). Pour les reliures
et les notes latines, nous avons la collaboration d’A. Genevois, qui dirige, a
I' I. R. H. T., la Section de codicologie, et de D. Gid, spécialiste des reliures.
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En Israél, les travaux sont dirigés par M. Beit-Arié, directeur de la Bibliothéque
nationale et universitaire de Jérusalem, et I'équipe inclut M. Glatzer, professeur de
Talmud 3 I'Université hébraique, A. Yardeni, calligraphe éprouvée, et E. Engel.

Les comités de Paléographie hébraique, en Israél comme en France, aident de
leurs conseils les deux équipes de travail. En Israél, le Comité de Paléographie,
présidé par S. Abramson, se compose de H. Beinart et J. Blau. En France, il est
présidé par E. Brayer et ses membres sont : E. Blanc, A. Caquot, M. Dukan, L. Fos-
sier, F. Gasparri, A. Genevois, D. Gid, L. Gilissen, J. Glénisson, J. Irigoin, E. Poul-
le, M. Sznycer, H. Vetch, P. Vernus, M. Zerdoun. Certains membres du Comité
de Paléographie ont eu une influence importante sur nos travaux : pendant de
nombreuses années, nous avons bénéficié des conseils de G. Vajda, J. Vielliard,
I. Joel, J. Schirmann, G. Scholem, et surtout de ceux de J. Mallon.

De fréquents rapports de travail unissent les deux équipes et les publications
communes aux Editions du Centre national de la recherche scientifique et 2 I'Aca-
démie nationale des sciences et des lettres d’Israél sont rédigées, mises en forme et

corrigées par tous les paléographes travaillant sur le projet.

Les travaux sont plus ou moins avancés selon les périodes historiques (cf. La
Paléographie hébraique médiévale, Paris, 1974, Colloques internationaux du
C. N. R. S., n°® 547 ; C. Sirat, Les manuscrits en caractéres hébraiques, réalités
d’hier et histoire d'aujourd’hui, & paraitre dans Scrittura e Civilta).

La premiére période (celle qui s’étend du II® au X¢ siécle de notre ere) est
trés pauvre : (presque) tout ce qui a été écrit sur parchemin ou papyrus et pouvant
étre raisonnablement attribué A cette période, a été publié récemment (C. Sirat,

Les papyrus en caractéres hébraiques trouves en Egypte, Paris, 1985).
Pour la période entre 950 et 1250, une seule communauté est vraiment bien

représentée, celle de Fostat, le Vieux Caire. En effet, & la fin du siécle dernier,
ont été retrouvés les fragments de manuscrits du «cimetiére» de la synagogue
palestinienne. Cette Gueniza se trouve actuellement dispersée dans de nombreuses
bibliothéques, mais la plus grande partie est déposée & I'University Library de
Cambridge (cf. S. D. Goitein, A Mediterranean Society, the Jewish Communities
of the Arab World as portrayed in the documents of the Cairo Geniza, Berkeley,
Los Angeles, London, 4 vol.,, 1967-1982). Plus de 200000 fragments de livres,
lettres et documents restent & explorer sur le plan paléographique, et entre 1500
et 2 000 d’entre eux sont datés. La majorité de ces fragments a été écrite & Fostat,
mais d’autres ont été écrits tout autour du bassin méditerranéen et ont continué
leurs jours dans la Gueniza du Caire. L'étude de la Gueniza commence 2 peine :
la liste des lettres et documents datés est en cours d’élaboration et la commande
des photographies se fait peu & peu. Pour le reste du monde juif, les écrits datés
sont peu nombreux : une centaine de codices provenant des pays moyen-orientaux,
une trentaine d’Europe.

C'est I'étude des codices datés qui nous a surtout occupés jusqu'ici. A partir
de 1250, plus le temps passe, plus les codices se multiplient. Pour toutes les biblio-
théques du monde, le nombre des volumes conservés est estimé & 45 ou 50 000.
Les manuscrits datés (est considérée comme unité codicologique la copie d’un ou
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plusieurs ouvrages, faite & une date précise, par un ou plusieurs scribes) se multi-

plient aussi.

La répartition chronologique montre une courbe ascendante qui plafonne
A la fin du XVe siécle : plus de 150 unités codicologiques entre 1250 et 1300,
prés de 250 entre 1300 et 1350, environ 350 entre 1350 et 1400, 500 environ entre

1400 et 1450 ; prés de 1000 entre 1450 et 1500, et prés de 600 entre 1500 et
1540. Les manuscrits localisés explicitement constituent environ un tiers des

manuscrits datés.

Les codices datés sont décrits selon un questionnaire trés détaillé ou sont
examinés : le parchemin, le papyrus ou le papier ; I'encre (et les autres matiéres
colorantes) ; la préparation que le scribe a fait subir au matériau (lustrage du papier
par exemple) ; la forme de I'écrit (rouleau, codex ou feuillet) ; les mesures externes
du livre et leur rapport proportionnel ; les mesures et les proportions de I'espace
écrit (la justification) ; la structure des cahiers (ternion, quaternion, quinion) ;
le nombre et la disposition des colonnes ; la maniere dont est noté I'ordre entre
les cahiers, les feuillets, les colonnes ; la réglure, sa forme et sa technique ; le nom-
bre des lignes et I'unité de réglure ; les titres, les premiers mots et les initiales ;
la décoration, la reliure, les notes et gloses ; les marques de possession, de censéurs,
les cachets de bibliothéques (cf. La paléographie hébraique médiévale p.44-50 et
planches XX1I & XXXIII).

Les questionnaires sont remplis en hébreu (ils sont en deux exemplaires, I'un
se trouvant A Paris et I'autre a Jérusalem) et ils sont accompagnés de la photo-
graphie du colophon et de la photographie & grandeur originale d'un ou plusieurs
folios. Nous avons actuellement environ 2800 questionnaires décrivant les manus-.
crits datés. Selon les listes établies sur des bibliographies (souvent anciennes), il
nous en manquerait moins de 800, mais ce chiffre s’amenuise réguliérement et
nous ne savons pas si tous ces manuscrits se sont conservés.

Une analyse préliminaire des résultats de cette enquéte a été publiée par
M. Beit-Arié (Hebrew Codicology, Paris, 1976 ; rééd. Jérusalem, 1981). La saisie
des données par machine électronique se fait a2 Jérusalem et devrait étre publiable
prochainement.

Les questionnaires décrivent le manuscrit comme représentant de I’époque et'
de la zone culturelle et ont permis de classer les manuscrits en types, caractéris-

tiques de périodes et zones culturelles larges.
Le questionnaire laisse cependant échapper un certain nombre de détails qui

font I'objet d’enquétes séparées :
— L'étude sur I'encre et sa fabrication au Moyen dge, qui a déja été publiée

(M. Zerdoun Bat-Yehouda, Les encres noires au Moyen dge, Paris, 1983).

— La classification des formes de réglure relevées dans les manuscrits datés
conservés en France et en Israél est terminée et sera prochainement publiée par
M. Dukan.

—~ L'étude des filigranes des papiers se fait par bétaradiographie, et le premier
volume de cette étude est en cours de rédaction par M. Zerdoun.
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De plus, le questionnaire ne porte qu'une attention réduite au manuscrit,
en tant qu'individu, et 3 son histoire. Ce sont des points qui sont, au contraire,
notés lors de la rédaction de la notice publiée dans Les manuscrits médiévaux
portant des indications de date (jusqu'a 1540) en caractéres hébraiques, par C. Si-
rat et M. Beit-Arié ; t. I : Bibliothéques de France et d'Israél, manuscrits de grand
format, Paris, 1972 ; t. II : id., manuscrits de petit format, Paris, 1979. Le tome 111
paraitra au début de 1986. Le tome 1V, consacré aux manuscrits datés antérieurs &
1280 et conservés dans les bibliothéques autres que celles de France et d'Israél, est
en cours de rédaction. Le tome V, qui décrira des manuscrits conservés & Lénin-
grad, est également en cours d’élaboration, en collaboration avec la Bibliothéque

Saltykov-Chtchédrine.

Pour ce qui concerne I'étude des écritures : dans Les manuscrits médiévaux
en caractéres hébraiques sont publiées une ou plusieurs planches reproduisant a
grandeur originale un ou plusieurs folios de manuscrit. Ces planches permettent
au lecteur de comparer & 'ceil les différentes écritures.

Des planches d’alphabets tirés des manuscrits datés (principalement par A. Yar-
deni) et accompagnées des folios qui ont été utilisés, seront prochainement publiées
par I’Académie d’Israél ; elles permettront des comparaisons plus faciles.

Nous espérons aussi arriver & des méthodes de comparaisons plus précises que
celles basées sur la seule intuition du paléographe et plusieurs études (dont certaines
ont été faites en collaboration avec des physiciens) ont été publiées (C. Sirat,
Ecriture et civilisation, Paris, 1976 ; C. Sirat, L'examen des écritures ; l'xil et la
machine, Paris, 1981). Un autre projet de recherche, en collaboration avec I’Ecole
nationale supérieure de télécommunications, & Paris, vient de débuter.

Colette Sirat
Paris, E. P. H. E. - IV® section



ETUDE CODICOLOGIQUE COMPAREE
DES MANUSCRITS IBERIQUES MEDIEVAUX

Au Moyen dge, des chrétiens, des juifs et des musulmans ont vécu ensemble
dans la Péninsule ibérique. Les modes et les degrés d’influence réciproque entre
ces trois populations constituent un objet important de la recherche historique
sur ’Espagne médiévale. Bien que les manuscrits de ces trois groupes religieux
proviennent de milieux spirituels différents; des échanges entre groupes auraient
pu se produire sur le plan technique. Une étude comparative des analogies et des
différences codicologiques devrait nous permettre de mieux comprendre les consé-
quences de la situation culturelle complexe qui régnait dans la Péninsule et peut
avoir d’importantes incidences sur la localisation géographique et culturelle
des manuscrits ibériques.

La recherche de codicologie comparée que nous avons entreprise s’intéresse,
en premier lieu, au probléme des manuscrits visigotiques. Généralement, ceux-ci
sont mis en rapport avec les différentes phases de I'histoire des chrétiens arabisés
de I’Espagne médiévale. Quelques manuscrits (telle la fameuse Biblia Hispalensis)
ont considérés comme des témoignages de la littérature latine des chrétiens ara-

isés vivant dans la partie de la Péninsule ibérique sous domination musulmane
Al-Andalus). D’autres sont attribués aux chrétiens arabisés qui, pendant les 1X*
t Xe siécles, se sont réfugiés dans les royaumes chrétiens du Nord de la Péninsule.
In troisiéme groupe serait originaire de Toléde, aprés la prise de cette ville sur les
wsulmans, en 1085 ; les manuscrits visigotiques copiés & Toléde aprés cette date
nt attribués aux chrétiens arabisés qui y vivaient au moment de la prise (et a
:urs descendants), ou bien & ceux qui vinrent plus tard d’Al-Andalus & Toléde.
‘activité littéraire des chrétiens arabisés se refléterait dans le grand nombre de
gloses arabes qu’on trouve dans de nombreux manuscrits attribués A ces différentes
origines.

Les opinions concernant la date et le milieu culturel d’origine de ces manuscrits
ont changé récemment. D’aprés leurs caractéristiques paléographiques, A. M. Mundd
a d0 rajeunir les dates attribuées aux manuscrits liturgiques de la cathédrale de
Toléde. Par conséquent, on ne peut plus les localiser dans la Toléde d’avant la prise
(donc en Al-Andalus), mais dans une Toléde déja dominée par les chrétiens. D’au-
tre part, P. Sj. Van Koningsveld (The Latin-Arabic Glossary of the Leiden Univer- -
sity Library, Leyde, 1977) a proposé une datation plus tardive (XII® siécle) du
Glossarium Latino-Arabicum ; pour cela, il s’est fondé sur une nouvelle classifica-
tion des écritures arabo-maghrébines, mais il a également trouvé des arguments
dans Pécriture visigotique de ce manuscrit qui, selon les critéres paléographiques
de M. Mundd, est bien datable du XII® siécle. Par la suite, M. Van Koningsveld
a proposé des dates plus récentes pour les gloses arabes de nombreux manuscrits
visigotiques. D’aprés lui, ces gloses proviennent de chrétiens arabisés de Toléde,
aprés 1085, et non pas, comme on le croyait, de chrétiens arabisés d’Al- Andalus.
Il a souhaité qu’'une nouvelle étude de ces manuscrits glosés soit faite par des

paléographes latins.
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Ces nouvelles opinions paléographiques et historiques m’ont poussé A entre-
prendre une étude technique et matérielle des manuscrits visigotiques, et les résultats
oblenus par plusieurs érudits m'ont engagé 3 y joindre d’autres types de manuscrits.
Il y a déjad quelques années que J. Vezin a souligné I'intérét de I'étude comparée
de manuscrits d’écritures ou de langues différentes. Dans la préface de son étude
systématique des techniques des manuscrits hébreux (Hebrew codicology, Paris,
1976), M. Beit-Arié a signalé 'importance que peut avoir la codicologie hébraique
pour la recherche codicologique concernant des manuscrits non hébreux : «Me-
dieval Hebrew handwritten books reflect both Oriental and Occidental, Christian
and Islamic civilizations. In Hebrew manuscripts Latin, Greek and Arabic palaeo-
graphy and Handschriftenkunde might find a tool for comparative intercultural
study». De ses recherches il résulte que les juifs ont adopté les techniques des
sociétés au milieu desquelles ils ont vécu.

La premiére phase de ma recherche a consisté a étudier les techniques codico-
logiques d’un certain nombre de manuscrits visigotiques, originaires aussi bien
d’Al-Andalus que des royaumes chrétiens du Nord. J’ai ensuite examiné quelques
manuscrits arabes provenant d’Espagne / Afrique du Nord (Maghreb), généralement
d’origine musulmane, mais dont trois sont cependant issus d’un milieu chrétien.
On oublie souvent que les chrétiens arabisés ont eu une importante littérature
en arabe, dont il ne subsiste que quelques manuscrits. D’aprés les opinions tradi-
tionnelles, ces manuscrits doivent étre attribués au méme groupe de chrétiens
arabisés que les manuscrits visigotiques d’Al-Andalus.

J'ai comparé les données codicologiques recueillies avec les résultats de la
recherche systématique de M. Beit-Arié sur les manuscrits hébreux sépharades.
Bien que le nombre de manuscrits de ces différents groupes ne puisse étre consi-
déré comme représentatif, des différences et des analogies remarquables sont
apparues. Ce que M. Beit-Arié avait noté ailleurs se retrouve également dans la
Péninsule ibérique : en général, les techniques codicologiques des manuscrits
hébreux correspondent A celles des manuscrits visigotiques. Il y a toutefois des
divergences : les manuscrits hébreux de la Péninsule ibérique ont habituellement
des piqQres aussi bien dans la marge intérieure que dans la marge extérieure, sys-
téme qu’on ne retrouve pas dans les manuscrits visigotiques que j'ai examinés.
Par contre, les techniques des manuscrits arabo-maghrébins ne coincident pas
du tout avec celles des manuscrits visigotiques. Parmi les manuscrits arabo-maghré-
bins chrétiens, il y en a au moins un (Novum Testamentum arabicum, Madrid,
Biblioteca nacional, ms. 4971) qui présente les mé&mes caractéristiques que les
manuscrits arabo-maghrébins musulmans. Les deux autres (Glossarium latino-
arabicum, Leiden, Universiteitsbibliotheek, Ms. Or. 231, et Collectio conciliorum
Hispaniae, versio arabica, El Escorial, Ms. Ar. Dér. 1623) ont simultanément des
points communs avec les manuscrits arabes et les manuscrits visigotiques.

Il est donc remarquable que les manuscrits hébreux et les manuscrits visigo-
tiques appartiennent & la méme tradition codicologique, tandis que les manus-
crits arabo-maghrébins sont indépendants des manuscrits visigotiques. Quant au
Novum Testamentum arabicum, il appartient & une toute autre tradition que
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les manuscrits visigotiques d’Al-Andalus : c’est un fait étonnant, car on attribue
habituellement ces deux types de manuscrits au méme groupe de chrétiens arabisés.

Pour mieux comprendre la signification de ces analogies et différences codico-
logiques, je me propose d’élargir le domaine de mes recherches dans les prochaines
années. En premier lieu, ’étude portera sur un grand nombre de manuscrits visigo-
tiques, choisis pour représenter une grande diversité dans les datations et les locali-
sations (traditionnelles). Un second groupe consistera en manuscrits espagnols
prégothiques, pour témoigner de I'évolution des techniques codicologiques au
sours du passage graduel a I’écriture gothique qui a été en usage A coté de 'écriture
risigotique. Il est particuli¢rement important de savoir quelle évolution s’est pro-
duite & Toléde aprés la prise de 1085 ; jusqu'en 1300 environ, I’écriture visigotique
y a été utilisée cdte A cdte avec I'écriture gothique. Un troisiéme groupe sera formé
des plus anciens manuscrits conservés des traductions latines de textes musulmans.
Ces manuscrits sont précieux pour déterminer quelles étaient les techniques en
usage lors de la vague de traduction qui a pris naissance & Toléde, aprés la prise,
et dans laquelle les chrétiens arabisés auraient joué un certain rdle. Enfin, le groupe

i manuscrits arabo-maghrébins sera enrichi autant que possible ; malheureuse-
nt, on n'en trouvera que peu qui proviennent d’'un milieu chrétien. Les données

si recueillies seront comparées avec les techniques codicologiques des manuscrits
harades.

Adriaan Keller
Université de Leyde



CUR AUTEM...

Alles Folgende sind eigentlich Gedanken eines Unzustindigen und beruht nur
auf flichtigen Beobachtungen, die sich im Laufe der Zeit bei der Beniitzung von Ini-
tienlisten von Katalogen und Repertorien ergaben. Demgemadss kénnen und diirten
sie auch in keiner Weise als Kritik an diesen verstanden werden, zumal jeder halb-
wegs verniinftige Mensch dariiber froh und gliicklich ist, dass es derartige Ver-
zeichnis (iberhaupt gibt. Im ubrigen hitte es auch nicht viel Sinn, einmal Geschrie-
benes zu kritisieren. In der Folge soll daher nur auf einige wenige Punkte hinge-
wiesen werden, bei denen bei der Erstellung von Initienlisten eine gewisse Verein-
heitlichung angestrebt werden kdnnte, wobei fiirs erste eine Beschrinkung auf die
lateinischen Incipits sinnvoll erscheint. Sollten nidmlich Initienlisten in naherer
oder fernerer Zukunft einmal kumuliert werden, so wiirden einigermassen ein-
heitlich angelegte Listen eine solche Kumulierung zumindest vereinfachen. Eine
derartige Kumulierung kann aber, schon alleine wegen des Stoffumfanges und des
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gesammelt hat.
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Fiir die alphabetische Anordnung der Initien sind zwei Systeme méglich. Das
eine berticksichtig die blanks als Ordnungselemente, das andere unterdriickt sie und
betrachtet das Incipit wie in scriptura continua geschrieben. Bei letzterem System
wird zwar das Problem der Komposita auf elegante Weise umgangen, doch diirfte es
fiir den Beniitzer weniger bequem zu handhaben sein als das erste.

Zu den leidigen Punkten der Initienlisten zahlt die Lange der Incipits. Es ist
vom Standpunkt des Bearbeiters einer Liste aus durchaus verstindlich, wenn er
sich moglichst kurz fasst und nur so weit Worter verliert, wie dies zur Unterschei-

dung vom voraufgehenden und nachfolgenden Initium notwendig ist (vgl. z. B. den
Titel). Manche Autoren finden auch dies nicht fiir notwendig und verweisen den
Beniitzer bei einem Incipit auf mehrere Seiten oder Nummern. Sollte damit eine

Wissensbereicherung des Lesers angestrebt werden? Da man annehmen kann,
dass allen mit der Materie einigermassen Vertrauten die Variationsbreite hand-

schriftlich iiberlieferter Texte bekannt ist, ist es umso verwunderlicher, dass Initien-

listen oftmals nur im Hinblick auf den zu erschliessenden Band, nicht jedoch im
Hinblick auf zu identifizierende Texte, die vielleicht geringfiigige Varianten auf-
weisen, erstellt werden.

Ein gesondertes Kapitel fiir sich bilden die Incipits der mittelalterlichen Sermo-
nes, weil sie die unangenehme Eigenschaft besitzen, eine Vielzahl der Probleme in
sich zu vereinen. Schneyer hat diesbeziiglich einmal « Anmerkungen» gemacht
(Scriptorium, 17, 1963) und dabei fiir das richtige Zitieren der Sermones-Initien
zwar sehr wertvolle Hinweise gegeben, aber fiir alle méglichen Fille auch keine
Patentlosung anbieten kénnen. Bei den zahlreichen Mdglichkeiten, die bei Ser-
mones-Initien auftreten konnen, ist bisweilen eine gewisse Aporie nur allzu ver-
staindlich. Normalerweise setzt sich das Incipit eines Sermos aus zwei Teilen, dem
Bibelthema und dem eigentlichen Textbeginn zusammen. Dabei ist der Beginn des
Sermo-Textes bei seiner handschriftlichen Ueberlieferung am meisten Umgestal-
tungen und Verinderungen unterworfen, sodass bisweilen nur noch ein entfernter
Zusammenhang zu der z. B. bei Schneyer abgedruckten Sermonesreihe gegeben ist.
Aus eben diesem Grunde sollten Initien von Sermonesanfingen moglichst aus-
fihrlich wiedergegeben werden. Ob auf die Wiedergabe formelhafter Anfinge
(Haec verba scribuntur ...) verzichtet werden kann, muss dahingestellt bleiben bzw.
der fundierten Entscheidung des Bearbeiters der Liste iiberlassen werden. Erstre-
benswert und geradezu notwendig ist eine Vereinheitlichung bei der Zitierung der
einleitenden Bibelthemata, vor allem im Hinblick auf deren Ausfihrlichkeit. Viel-
leicht kann man diesbeziiglich von dem nun doch in absehbarer Zeit erscheinenden
Initienverzeichnis zu Schneyers Repertorium eine erste Klarung und erste Losungs-
moglichkeiten erwarten. Sollten spiterhin Sermonesinitien mit Hilfe der EDV
kumuliert werden, diirfte besonders bei den einleitenden Bibelthemen der Nutzen
einer vereinheitlichten Zitierung jedermann einleuchten. (Dasselbe gilt dann auch
fiur die Zitierung der biblischen Biicher, wenn diese programmbedingt zur Alpha-
betisierung mitherangezogen werden, wobei z. B. die unterschiedliche Abkiirzung
Luc. oder Lc. zu einer betrichtlichen Umreihung eines Initiums fithren kann).
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Da heute die Moglichkeit besteht, umfangreiche Initienlisten auf maschi-
nellem Wege zu kumulieren, wobei die Eingabe entweder von Hand oder mit Hilfe
von Lesemaschinen — diese sind den Mitteilungen der Hersteller zufolge bereits sehr
leistungsfahig und Verbesserungen sind selbstverstandlich zu erwarten — erfolgen
kann, sollte man schon bei der Erstellung der Listen auf eine moglichst grosse
Normalisierung und Vereinheitlichung des Textes achten, um spatere zeitraubende
und vielleicht auch kaum zu bewiltigende Korrekturen zu vermeiden. Sollte auch
nicht von Anfang an eine spiatere Kumulierung gedacht werden, so sollte man doch
in Erwigung ziehen, diese Initienlisten auf elektronischem Wege auf Disketten
oder auf Magnetband zu speiche, um sie so fiir eine spitere Bearbeitung verfiigbar
zu machen. Denn vielleicht — wenn hier ein Wunschtraum gestattet ist — findet
sich doch einmal eine Institution, die die langsam uniibersehbar werdende Zahl

solcher Listen zusammenfiihrt und damit deren Beniitzung erleichtert. Damit dies
aber iberhaupt mit einem noch vertretbaren Aufwand moglich ist, miisste ein
moglichst homogenes Ausgangsmaterial vorhanden sein. Je frilher man beginnt,
fiir ein solches zu sorgen, umso besser. Hora est.

NOTE DE LECTURE

Pavel Spunar, Repertorium auctorum Bohemorum provectum idearum post
Universitatem Pragensem conditam illustrans (Studia Copernicana, XXV). Wratisla-
viae, Varsaviae, Cracoviae etc. : Officina editoria Academiae Scientiarum Poloniae,

1985.478 pp. — 750 Z1.

Wer immer sich mit Handschriften beschidftigen musste, die Texte aus dem
Umbkreis der Prager Unijversitit und aus der Zeit der Hussitenstreitigkeiten enthalten,
wird vielfach das Fehlen eines einschligizen Repertoriums (etwa in der Art von
Glorieux’ « Maitres») bedauert haben. Umso erfreulicher ist es, dass nunmehr der
erste Band dieses Desideratums erschienen ist.

Auf den Vorarbeiten zweier Institute der Tschechoslowakischen Akademie
der Wissenschaften aufbauend, konnte Pavel Spunar nun den ersten Band des
Repertoriums der bohmischen Gelehrten an der Prager Universitit vorlegen. Der
Band umfasst den Zeitraum von der Griindung der Universitat bis zur Zeit des
Johannes Hus und Hieronymus von Prag. Die Autoren sind nicht in alphabetischer
Reihenfolge aufgelistet, sondern in sachlich geordneten Gruppen zusammengefasst
(Primi theologi nationis Bohemorum in Universitate degentes — Theologi ceteri...
Medici et astronomi... Reformatores rerum necnon ecclesiae — Johannes Hus et
Hieronymus de Praga — Amici et defensores M. Johannis Hus - Adversarii M. Jo-
hannis l{us). Wegen der Materialfillle war — leider! — eine Beschrinkung auf Auto-
ren bohmisch-mahrischer Nationalitdt notwendig — einen Konrad von Soltau oder
cinen Heinrich Totting von Oyta wird man in diesem Repertorium also vergeblich
suchen. Trotz dieser Beschrinkung werden unter insgesamt 1042 Nummern die
Werke von 58 Autoren aufgelistet — die Zahl versteht sich unter Einrechnung
der Dubia, der falschen Zuschreibungen und der anonymen Bibelkommentare.
Zu jedem einzelnen Werk -werden in der Regel — soweit dies moglich ist — Incipit
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und Explicit, Abfassungsdatum, handschriftliche Ueberlieferung (zumeist mit
Angaben iiber die Vollstandigkeit des tberlieferten Textes), Uebersetzungen,
Editionen und Literatur angefithrt. Sprachliche Schwierigkeiten bei der Bentitzung
des Repertoriums wurden durch die Abfassung in Latein vermicden. Vorteilhaft
und nutzlich ist auch die Wiedergabe der Autorennamen auf Latein und Tsche-
chisch, was sich vielleicht in Hinkunft auf eine einheitlichere Zitierweise dieser
Namen auswirken wird. Das Werk wird durch drei Initienregister (lateinisch,
tschechisch und franzoésisch-deutsch), ein umfangreiches Handschriftenverzeichnis
(S. 417-466) mit Beriicksichtigung der Deperdita und ein alphabetische Namens-
register erschlossen. Im Interesse aller, die mit Recherchen iiber diesen Bereich
der Wissenschafls- und Geistesgeschichte befasst sind, ist ein baldiges Erscheinen
des zweiten Bandes des Repertoriums nur zu wiinschen.

CHRONIQUE

Tous les lecteurs disposant d'informations suceptibles d'alimenter cette
chronique sont vivement priés de nous en faire part a l'adresse suivante :

GAZETTE DU LIVRE MEDIEVAL
CEMI - B. P. 254
75227 PARIS CEDEX 05

VIENT DE PARAITRE - A PARAITRE

Nous rappelons que cette rubrique ne prétend pas étre une bibliographie courante systéma-
tique concernant le livie médiéval, mais un simple bulletin d’annonces bibliographiques dans
lequel nous ne pouvons que reproduire les annonces de parutions récentes ou imminentes qui
nous ont été communiquées. Les références marquécs d'un astérisque correspondent aux
ouvrages effectivement parus et dont nous avons pu diiment vérifier les références.

Tous les titres mentionnés dans cette rubrique sont disponibles auprés du service de

librairie des éditions CEMI au prix fixé par les éditeurs.

O. M. Agrawal. Conservation of manuscripts and paintings of South-East Asia.
London : Butterworths, 1984. In-4°, 300 p., ill. (International Institute for Conser-

vation of historical and artistic works.)

* F. Ames-Lewis. The library and manuscripts of Piero di Cosimo de’ Medici.
New York, London : Garland, 1984. In-8°, XII-528 p., pl. (Outstanding theses
from the Courtault Institute of Art.) — US $ 80.

Aratea. [ Leiden, Bibl. der Rijksuniv. Voss. Lal. Q. 79], hrsgg. von F. Mi:-
therich, P. F. J. Obbema. Luzern : Faksimile-Verlag. 2 vol. — [Prix de souscrip-
tion: SF 3250 ; prix définitif : SF 4200.]

* J. Backhouse. Books of Hours. London : The British Library, 198S5. In-4°,
80 p.,ill. - £4.95.
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* F. Bassoli. Monete e medaglie nel libro antico dal XV al X1X secolo. Firenze :
L. S. Olschki, 1985. In-8°, 96 p., 21 pl. h. L. (Biblioteconomia e bibliografia —
Saggi e studi, 21.) — L. 17000.

Bayerische Staatsbibliothek. /nkunabelkatalog, Bd. |. Wiesbaden : L. Reichert.
~ [ En souscription : DM 180.]

* El «Beato» de Saint-Sever, ms. lat. 8878 de la Bibliotheque nationale de
Paris. Estudios y commentarios de X. Barral i Altet, E. Magnou-Nortier, N. Mezou-
ghi y Y. Zaluska. Volumen complementario de la edicion facsimil del ms... Ma-
drid : Edildn, 1984, In-f°, paginé 1-88 et 225-333, (Caodices artisticos, 7. — Extr.
du t. Il de I'édition en fac-similé.)

* Los Beatos. Bruxelles, Bibliothéque royale Albert-I®, chapelle de Nassau,
26 septembre-30 novembre 1985. Exposition... Bruxelles : Bibliothéque royale
Albert-1¢", 1985. In-4°, XI1 - 150 p.,ill. — FB 1400.

* N. A. Bees (1). Les manuscrits des Météores : catalogue descriptif des manus-
crits conserves dans les monastéres des Météores. Vol. 11 : Les manuscrits de Bar-
laam. Athénes : Académie d’Athénes, Centre de recherches médiévales et néo-

helléniques, 1984, In-8°, XVIII - 478 p., pl. .

* L. Bertalot. Initia humanistica latina : Inizienverzeichnis lateinischer Prosa
und Poesie des 14. bis 16. Jh. Bd. 1 : Poesie. Tiibingen : Niemeyer, 1985. In-8°,
XCII-312p.

* B. Besamusca. Repertorium van de Middelnederlandse Arturepiek. Een beknopte
beschrijving van de handschriftelijke en gedrukte ovrelevering. Utrecht : Hes, 1985.
In-8°, 113 p., 28 pl.

Biblioteca Apostolica Vaticana. Codices Vaticani graeci. Codices 2162-2254
(codices Columnenses), rec. S. Lilla. Citta del Vaticano : Biblioteca Vaticana,

1985.
Biblioteca Apostolica Vaticana. Codices Vaticani latini. Codices 2060-2117,

rec. C. Leonardi. Citta del Vaticano : Biblioteca Vaticana.

Biblioteca Apostolica Vaticana, Codices Vaticani latini. Codices 11266-11326,
rec. M. M. Lebreton et A. Fiorani. Citta del Vaticano : Biblioteca Vaticana, 1985.

* Biblioteca Apostolica Vaticana. Tre alfabeti per gli Slavi. Catalogo della mostra
allestita nella Biblioteca Vaticana per I'undicesimo centenario della morte di san
Metodio, ed. V. Peri. Citta del Vaticano: Biblioteca Vaticana, 1985. 193 p., 43 pl.

* J. A. A. M. Biemans. Middelnederlandse bijbelhandschriften. Leiden : E. J.
Brill, 1984. In-8°, X-337 p., |8 pl. (Corpus Sacrae Scripturae Neerlandicae,
Catalogus.) [ Description de 288 manuscrits.] — Hfl. 120.

* B. Bischoff. Paléographie de I'’Antiquité romaine et du Moyen Age occidental,
trad. par H. Atsma et J. Vezin. Paris : Picard, 1985.1n-8°,32S5 p., pl. et fig. (Grands
manuels Picard.)

* E. Bottasso. Storia della biblioteca in Italia. Milano : Editrice bibliografica,
1984, In-8°, 352 p. (Bibliografia e biblioteconomia, 16.) — L. 30000,

* J.P.J. Brandhorst et K. H. Broekhuijsen-Kruijer. De verluchte handschriften
en incunabelen van de Koninklijke Bibliotheek. Een overzicht voorzien van een
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iconografische index. 's-Gravenhage : Stichting Bibliographia Neerlandica, 1985.
In-4°, XII- 300 p. — Hfl. 22.50. :

M. Buonocore. Bibliografia dei fondi manoscritti della Biblioteca Vaticana
(1968-1980). Citta del Vaticano : Biblioteca Vaticana (Studi e testi.)

M. Buonocore. La tradizione manoscritta dell'epigrafia classica abruzzese
nei codici della Biblioteca Apostolica Vaticana. L'Aquila : Japadre.

ettt oo o ot

* Calames et cahiers : mélanges de codicologie et de plaéographie offerts 3 M.
L. Gilissen, sous la direction scientifique de J. Lemaire et E. Van Balberghe. Bru-
‘xelles : Centre d'étude des manuscrits, 1985. In-4°, VIII - 210 p., pl. (Les publica-
tions de « Scriptorium»,9.)

Catalogo di manoscritti filosofici nelle biblioteche italiane. Vol. § : Cesena,
Cremona, Lucca, S. Daniele del Friuli, Teramo, Terni, Trapani, Udine, a cura di
L. Casarsa, D. Ciccarelli, E. Di Mattia... Firenze : L. S. Olschki, 1985. (Unione
accademica nazionale. Subsidia al « Corpus philosophorum Medii Aevi», 6.)

Catalogue of books printed in the XV'" century now in the British Library.
Part XI1: Italy, Supplement. London : The British Library, 1985. — £ 60.

* Catalogus codicum manuscriptorum Medii Aevi latinorum qui in Bibliotheca
Jagellonica Cracoviae asservantur. Vol III, numeros continens inde a 445 usque
ad 565 composuerunt M. Kowalczyk, A. Kozlowska, M. Marowski, S. Wiodek,
G. Zathey, M. Zwiercan. Wratislaviae : Institutum Ossolineum, 1984, In-8°, XVIII -
508 p. (Academia sciéentiarum Polona, Institutum philosophiae et sociologiae.
Universitas Jagellonica, Bibliotheca Jagellonica.)

* Codices manuscripti operum Thomae de Aquino, 3 : Bibliothecae Namur -

Paris, Montréal : Les Presses de I'Université de Montréal ; Paris : Librairie philoso-
phique J. Vrin, 1985. XIII-395p. — § 55.

* M. Curran. The Antiphonary of Bangor and the early Irish monastic liturgy.
Dublin : Irish Academic Press, 1984. In-8°, 272 p.

* A. Daneu Lattanzi. I manoscritti ed incunaboli miniati della Sicilia, 11 [ Villes
autres que Palerme]. Palermo : Accademia di Scienze, Lettere e Arti, 1984, In-f°,
406 p., 80 pl. (I manoscritti miniati delle biblioteche italiane, 2.)

* F. Della Peruta. Biblioteche e archivi : guida alla consultazione. Milano :
Angeli, 1984, In-8°, 122 p. (Manuali professionali, 60.)

C. W. Dutschke, R. H. Rouse, M. Ferrari. Medieval and Renaissance Manu-
scripts in the Claremont Libraries. Los Angeles : University of California Press.

C. Eisler et P. Corbett. The prayerbook of Michelino da Besozzo. New York :
G. Braziller, 1985.

* R. E. O. Ekkart. De Rijmbijbel van Jacob van Maerlant. Een in 1332 voltooid
handschrift uit het Rijksmuseum Meermanno-Westreenianum. 's Gravenhage :
Staatsuitgeverij, 1985. In-4°, 78 p., 108 ill., dont 20 en coul. [notamment toutes

les miniatures.] — Hfl 19.50.

* H. Escolar Sobrino. Historia de las bibliotecas. Madrid : Ediciones Piramide,
1985. In-8°, 600 p. (Biblioteca del libro.) — Pt 2000.
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“

* A. von Euw et J. M. Plotzek. Die Handschriften der Sammlung Ludwig.
Band 4, mit einem Register... Koln : Schniitgen-Museum der Stadt Koln, 1985.

In-4°, 367 p.. pl. et ili.

* B. Fischer. Lateinische Bibelhandschriften im frithen Mittelalter. Freiburg :
Herder, 1985. In-8°, 455 p. (Vetus Latina. Aus der Geschichte der lateinischen
Bibel, 11.)

* J. Fliege. Die Hss. des evangelischen Predigerseminars Wittenberg. Bestands-
verzeichnis aus dem Zentralinventar mittelalterlichen Handschriften. Berlin
Deutsche Staatsbibliothek, 1984. In-8°, VIII - 26 p. (Deutsche Staatsbibliothek.
Handschrifteninventare, 7.)

* M. A. Franco Mata. Archivio paleografico italiano. Indice de los autores.
Madrid : Asoc. esp. arch., bibl.,, arq., 1985. In-8°,40 p. — Pt 600. °

* A. Garzelli et A. De la Mare. Miniatura fiorentina del Rinascimento (1440-
1525). Un primo censimento. Vol. | : Le immagini, gli autori, i destinatari, di
A. Garzelli ; New research on humanistic scribes in Florence, di A. De la Mare ;
— Vol. 1l : Nlustrazioni. Firenze : Giunta regionale toscana ; La Nuova Italia
scientifica, 1985, 2 vol. in-4°, XI1-604 p. et X-700 p. (/nventari e cataloghi

toscani, 18-19.) — L. 190000.

* A. Gaur. A History of Writing. London : The British Library, 1985. In-4°,
224 p.,ill. — £ 15.00.

* J. M. Gellrich. The idea of the book in the Middle Ages : language theory,
mythology and fiction. Ithaca : Cornell University Press, 1985. In-8°, 292 p,, ill.

* D. Goldstein. Hebrew Incunables in the British Isles. A preliminary census.
London : The British Library, 1985. In-4°, 50 p., pl. — £ 9.50.

* D. Goldstein. Hebrew Manuscript Painting. London : The British Library,
1985.In-4°,80p.,ill. — £ 4.95.

* Die Handschriften von St. Peter im Schwarzwald. 2. Teil, Die Pergament-
handschriften, beschrieben von F. Heinzer und G. Stamm. Wiesbaden : O. Harras-
sowitz, 1984. XL- 266 p., 20 pl. (Die Handschriften der Badischen Landesbiblio-

thek in Karlsruhe, Bd. 10) — DM 160.

* [ 'Herallique dans les manuscrits antérieurs a 1600. Exposition, Bruxelles,
Bibliothéque royale Albert-1¢", chapelle de Nassau, 8 mai- 15 juin 1985. Catalogue
rédigé par C. Van den Bergen-Pantens. Bruxelles : Bibliothéque royale Albert-1°,

1985. In-8°, 88 p., pl.

* llidden [riends : a loan exhibition of the « Comites latentes» collection of
illuminated manuscripts from the Bibliothéque publique et universitaire, Geneva,
on view at Sotheby's on the occasion of the Colloque international de paléographie,
20 - 28 sept. 1985. London : Sotheby's, 1985. In-4°, 43 notices, ill. '

Immagini e azione riformatrice : le xilografie degli incunaboli Savonaroliani
nella Biblioteca nazionale di Firenze, mostra organizzata in onore del congresso
« Cristianesimo e Rinascimento»... Catalogo a cura di E. Turelli. Firenze: Alinari,

1985. In-4°, 143 p.. ill.
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* P. Innocenti. Il bosco e gli alberi : storie di libri, storie di biblioteche. storie di
idee. Firenze : Giunla regionale toscana ; La Nuova ltalia, 1985. 2 vol. in-8°, XX -
529 et S48 p., 64 pl. (Archivi e biblioteche, 10-11.)

* A. Z. Iskandar. A descriptive list of Arahic manuscripts on medicine and
science at the University of California, L.os Angeles. Leiden @ E. ). Brill, 1984.
In-8°, X1V - 120 p., pl.

* [Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle Biblioteche italiane e per le infor-
mazioni bibliografiche. Bibliografia di inventari e cataloghi a stampa dei manoscritti
conservati nelle biblioteche italiane. | . Emilia - Romagna. Roma : ICCU, 1Y85.
In-8°, 125 p.

* Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle Biblioteche italiane e per le infor-

mazioni bibliografiche. /nventari non a stampa di manoscritti. Catalogoldei micro-
films posseduti dall’ICCU. Roma : ICCU, 1985. In-8°, 96 p.

* P. M. Jones. Medieval medical miniatures. London : The British Library, 1984.
In-8°, 144 p.,ill. — £ 12.95.

* L. Jordan et S. Wool. Inventory of Western manuscripts in the Biblioteca Am-

brosiana from the Medieval Institute of Notre Dame, the Frank M. Folson Micro-
Im collection. Part 1 : A - B superior. Notre Dame : University of Notre Dame
ress, 1984. (Publications in medieval studies, 22/1.)

* Katalog der griechischen Handschriften der Oesterreichischen Nationalbiblio-
hek. Teil 3/2 (Codices theologici 101-200), von H. Hunger und O. Kresten unter
{itarbeit von C. Hannick. Wien : Briider Hollinek Verlag, 1984. XXI-540 p.
Museion. Verdffentlichungen der Oesterreichischen Nationalbibliothek.) — Oe.
ch. 1 580.

* L. 1 Kiseleva. Zapadnoevropejskaja rukopisnaja i peXatnaja kniga X1V-XV vy,
. Les livres manuscrits et imprimés d'Europe occidentale, X1Ve-XVE® s, |. Leningrad :
Nauka, 1985. — R. 2.50.

R. La Rue. Clavis scriptorum Graecorum et Latinorum. Répertoire des auteurs
grecs et latins... avec la collab. de ;. Vincent et B. Sai

Nauka, 1985. — R. 2.50.

R. La Rue. Clavis scriptorum Graecorum et Latinorum. Répertoire des auteurs
grecs et latins... avec la collab. de G. Vincent et B. Saint-Onge. Trois-Riviéres :
Université du Québec, 1985. 4 vol. in-8°.

* J. L. Lemaitre. Manuscrits du chapitre et de l'évéché de Rodez. Manuscrits
conservés aux Archives départementales et a I'Evéché. Rodez : Archives départe-
mentales de I’Aveyron, 1985. In-4°, VIII - 138 p., pl.

* |. Levin. The Quedlinburg Itala. The oldest illustrated biblical manuscrip:.
Leiden :-E. J. Brill, 1985, In-f°, 128 p., pl. (Litterae Textuales,) | Reproduction
intégrale du manuscrit.] — HfL. 95.

* Libri manoscritti e a stampa da Pomposa all’'Umanesimo, a cura di L. Balsamo.
Firenze : L. S. Olschki, 1985. In-4°, X11 - 332 p.,ill. — L. 85000.
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* G. List. Die Handschriften der Dombibliothek Fritzlar. Wiesbaden : O. Har-
rassowitz, 1984. XX1V-333p. — DM 98.

* Le Livre au siécle des Rolin. Exposition, Autun, Bibliothéque municipale,
8 juin - 28 scpt. 1985, Autun : Bibliothéque municipale, 1985. In-8°, 73 p., ill.

* Livres d'heures de Basse-Normandie : manuscrits enluminés et livres ¢ gra-
vures, XIV€ - XVI¢ siccles [ Exposition, Caen, Biblioth¢que municipale, mai - juin
1985. Catalogue rédigé par M. Dosdat et R. Girard. ] Caen, Associalion des Amis
de la bibliothéque, 1985. In-8°, 100 p., ill. [descriptions codicologiques. ]

A. Lombardi. Indice dei canzonieri provenzali della Biblioteca Apostolica
Vaticana. Cilta del Valicano : Biblioteca Vaticana. (Studi e testi.)

* Les manuscrits dateés : réflexions et problémes [ Die datierten Handschriften :
Fragen und Ueberlegungen. Réunion de rédacteurs et d’utilisateurs des Catalogues
de manuscrits datés, Neuchatel, 26-30 avril 1983. Paris : CEMI, 198S. In-8°, 105 p.
(Rubricae, 2. Numéro hors série de la Gazette du livre médiéval.) — 140 FF.

* M. Martinez Gomis. Catalogo de manuscritos en el Museo arqueologico provin-
cial de Ali. Madrid, Consejo superior de investigaciones cientificas, 1984, In-8°,
166 p. (Serie I, 89.)

La miniatura italiana tra gotico e Rinascimento. Atti del 11° Congresso di storia
della miniatura italiana, Cortona, 24-26 sett. 1982, a cura di E. Sesti. Firenze :
L. S. Olschki, 1985 (Storia della miniatura. Studi e documenti, 6.)

* B. Munk-Olsen. [, '¢tude des auteurs classiques latins aux XI¢ et XII¢ siécles.
Tome 11 : Catalogue des manuscrits classiques latins copiés du IX€ au XII€ siécle .
Livius - Vitruvius ; floriléges, essais de plume. Paris : Centre national de la recherche
scientifique, [985. In-4°, 904 p. (Documents, études et répertoires publiés par
I'Institut de recherche el d’histoire des texles.) — 890 FF.

* D. Muzcrelle. Vocabulaire codicolugique. Répertoire miéthodique des termes
frangais relatifs aux manuscrits. Paris : CEMI, 1985. In-4°, 265 p., 348 pl. (Rubri-
cae, 1.) — 350 FF,

* D. Nebbiai-Dalla Guarda. La bibliothéque de labbaye de Saint-Denis en
France du 1X€ au XVIII¢ siécle. Paris : Centre national de la recherche scientifique,
1985. In-8°, 442 p. (Documents, études et répertoires publiés par I'Institut de
recherche et d’'histoire des textes.)

* T.O' Neill. The Irish hand : scribes and their manuscripts from the earliest fimes
to the 17th century ... Portalaoise : Dolmen, 1984. In-4°, XXVIII - 100 p., ill. et

facsim. — £ 17.50.

* W. Neuvhauser. Die Schnalser Handschriften in Padua. Kartiuserregel und
Kartduserlicben, Internationaler Kongress vom 30. Mai bis 3. Juni 1984, Stift
Heiligenkreuz. Salzburg : Institut fur Anglistik und Amerikanistik, Universitat
Salzburg, 1984. 219 p.

* Ontsluiting van middeleeuwse handschriften in de Nederlanden, Verslag van
studiecdagen gehouden te Nijmegen, 30-31 maart 1984, uitgegeven door A. J. Geurls.
Nijmegen/Grave : Uilg. Alfa, 1985. 230 p. (Nijmeegse Codicologische Cahiers, 8-9.)
— HIT55.
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* Palaestra typographica. Aspects de la production du livre humaniste et religieux
au XVI¢ siécle. Recueil édité par J. F. Gilmont. Aubel : P.-M. Gason, 1984. In-8°,
207 p., pl. (Livre, idées, sociétés ; séric in-8°, 6.)

* J. Pedersen. The Arabic book, transl. by G. French, c¢d. with an introduction
by R. Hillenbrand. Princeton : Princeton University Press, 1984. In-8°, XVIII -
176 p., ill. (Modern classics in Near Fastern studies.)

* 0. Popova. Russian illuminated manuscripts. London : Thomas & Hudson,
1984. In-4°,30p.,97 pl. — £ 5.95.

* The Rare book and manuscript library of Columbia University : collections
and treasures. Foreword by P. Battin, collections ed. by K. A. Lohf, treasures ed.
by R. Ellenbogen. New York : Columbia University libraries, 1985.1n-8°, 138 p.,ill.

* Les Rois bibliophiles. Bruxelles, Bibliothéque royale Albert-1¢F, 26 septembre
1985 - 30 novembre 1985. Exposition... Catalogue établi par A. Sarria, avec la
collaboration de C. Lemaire. Avant-propos de M. Wittek. Bruxelles: Bibliotheque
royale Albert-1¢ 198S5. In-4°,224 p.,ill. - FB 800.

Roma humanistica. Studia in honorem Revd! Dni Dni I. Ruysschaert, coll. el
ad. 1. Ijsewijn. Leuven : University Press.

Rosarium (Chester Beatty Library, Dublin, Ms. Western 99). Vollstindige
arbige Faksimile mit einem Kommentar von J. Testa. Graz : Akademische Druck-
nd Verlagsanstalt, 1985. (Codices selecti, 82.)

* E. Roth, H. Striedl. Die Handschriften der Sammiung H. B. Levy an der
taats- und Universitdtsbibliothek Hamburg. Wiesbaden : F. Steiner, 1984. In-4°,
(XVI1-392 p., pl. (Verzeichnis der orientalischen Handschriften in Deutschland.
"I, Hebrdische Handschriften, 3.)

* L. Rubio Fernandez. Catalogo de los manuscritos clasicos latinos existentes
en Espana. Madrid, Universidad Complutense, 1984. In-8°, 632 p. (Colleccion
media.) — Pt 2500.

* V. Sack. Die Inkunabeln der Universititsbibliothek und anderer diffentlicher
Sammlungen in Freiburg im Brisgau und Umgebung. Wicshaden : O. Harrassowilz,
1985. 3 vol. in-4°, CXXVIH - 1667 p. (Kataloge der Universititshibliothek
Freiburg im Br., Bd. 2.)

* (Coluccio Salutati. De fato et fortuna, a cura di C. Bianca. Fircnze : L. S.
Olschki, 1985. In-8°, CXLIV -256 p. (Istituto Nazionale di Studi sul Rinasci-
mento. Studi e testi, X.) [Dans Uintroduction, deux chapitres sont consacrés a
La diffusione dei manoscritti et & La trasmissione del testo. |

M. Santoro. La Stampa a Napoli nel Quattrocento. Napoli : Istituto Nazionale
di Studi sul Rinascimento meridionale, 1984. (Studi dell’lstituto ..., 1.)

G. Schweikhart. Des Codex Wolfegg : Zeichnungen nach der Antike von A mico
Asperini, London : The Warburg Institute.

H.S. Sergew. Catalogue of Ethiopian Manuscripts in the Library of the Univer-
sity of Leiden. Introduction by J. J. Witkam. With a supplement on the recent
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Acquisitions by M. Bezemer. Leiden : E. J. Brill (Codices manuscripti bibliothecae
Universitatis Leidensis, 24.) — ca Hfl 120.

B. A. Shailor. Catalogue of medieval and Renaissance manuscripts in the
Deinecke Rare book and manuscript Library, Yale University. Yol. | 1 mss. 1-250.
1984, In-4°. (Medieval and Renaissance Texts and Studies.)

A. Simpson. The connections between I'nglish and Bohemian painting during
the second half of the 14th century. London, New York : Garland, 1984.

* C. Sirat. Les papyrus en caractéres hébraiques trouvés en Egypte. Paris . Centre
national de la recherche scientifique, 1985. In-4° 126 p., XVIII - 90 pl. (Comité de
paléographie hébraique, mmanuscrits meédiévaux en caractéres hébraiques.) — 280 FF.

* T. Smith. Catalogue of the Manuscripts in the Cottonian Library (Catalogus
librorum manuscriptorum bibliothecae Cottonianae), 1696, ed. by C. G. Tite.
Woodbridge : D. S. Brewer, 1984. 61 p., facsim. — $ 120.

* M. Stahli. Die Handschriften im Domschatz zu Hildesheim, hrsg. von H. Hir-
tel. Wiesbaden : O. Harrassowitz, 1984. In-4°, XL - 188 p., ill. (Mittelalterliche
Handschriften in Niedersachsen, 7.)

* P. Supino Martini. Roma e l'area grafica romanesca (secoli X-XII). Torino :
Bottega d’Erasmo. In-8°, 350 p., 80 pl. h. t. (Biblioteca di Scrittura e civiita, 1.)

M. Thomas. Der Psalter LLudwigs des Heiligen. Graz : Akademische Druck- und
Verlagsanstalt, 1985. In-8°. [Fac-similé et commentaire frangqais-allemand.]

— Qe. Sch. 680.

* Les Trés riches Heures du Duc de Berry. 1 : Facsimilé. 11 : Commentaire, pai
R. Cuazclles (). Lucerne : FFaksimile-Verlag, 1984-1985. In-4°, 416 et 300 p.

* . Untlerkircher. Das Stundenbuch des Mittelalters. Graz : Akademische
Druck- und Verlagsanstalt, 1985. In-8°, 100 p., ill., facs. — Qe. Sch. 280.

P. Villar Amado. Bibliotecas de Granada. Granada ; Universidad de Granada.
1984. In-8°,252 p. -~ Pt 950.

* Von der Handschrift zum Wiegendruck. Zur Geschichte der Buchproduktion
im Mittelalter. Ausstellungsfithrer von P. Ochsenbein. Sankt-Gallen : Am Kloster
hof, 1985. In-8°, 12 p.

Wenzelshibels (Codices vindobonenses 2759-2764). Bd. 5 : Samuel If unod
Konige 1. Facsimilé. Graz : Akademische Druck- und Verlagsanstait, 1985, In-{".
152 p.

* M. I. Williams. A directory of rare book and special collections in the U. K.
and Republic of Ireland. London : Library Association, 1985, In-4°, X1V - 664 p.

J. J. Witkam. Catalogue of Arabic Manuscripts in the Library of the Universit)y
of Leiden and other Collections in the Netherlands. Fasc. 3. Leiden : E. J. Brill.
(Codices manuscripti bibliothecae Universitatis Leidensis, 21.) — ca HIl 38.

* W, Co M. Wasteleld. De incunabelen van het voormalig Seminarie Warmond
Tentoonstelling in Rijkmuseum Het Calharijneconvent, Utrecht, 1985. In-8°
55 p.,ill. [ 48 éditions. |



NOUVELLES REVUES

— Manuscripts on the Middle East, edited by Jan Just Witkam.
This new journal treats all aspects of the handwritten book and other rare

written materials (such as archives, letters, etc.) from the Middle East, irrespective
of the place where they are kept.

It contains contributions in the field of palaeography, philology. codicology,
(historical) bibliography, the history of libraries and archives, the conservation of
manuscript materials, the manuscript trade (both in past and present), the catalo-
guing of collections, the art of the handwritten book (e. g. calligraphy, illumina-
tions, illustrations, bindings), the life and work of copyists, painters, patrons,
readers, collectors and librarians, and numerous other rclated subjects, provided
they are concerned with the Middle East or may be useful for the study of Middle
Eastern manuscripts. Closely related subjects, such as epigraphy, numismatics and
the history of the typography of Middle Eastern languages will receive atlention
as well.

The geograplfical dimensions of the subject arc defined broadly. Contributions
on Islamic collections in the Indian subcontinent, China, Malaysia and Indonesia
will be included as well.

As yet there does not exist a journal with the abovementioned scope. In the
Western world a number of periodicals are published that are devoted solely Lo the
handwritten book, but they usually treat Western manuscripts. And if they contain
studies on Oriental manuscripts, this is often because they serve their purpose in a
comparative study and have relevance to a Western field or research.

There are also a considerable number of Orientalist and Oriental periodical
publications which incidentally contain contributions in the field of Middle Eastern
manuscripts. A few examples of this category are Der Islam (Hamburg), the Journal
of Semitic Studies (Manchester), Arabica (Paris) and “lam al-Kutub (Riyadh).

In the Middle East there are a few journals that somewhat resemble the form
of Manuscripts in the Middle East. They are the Journal and the Newsletter of the
Institute of Arabic manuscripts in Kuwait which are both published in Arabic.
To this category belongs also, albeit to a far lesser extent, the Persian pecriodical
Ayendeh, which is published in Tehran.

These Middle Eastern periodicals have limitations different from the Western
ones. They treat, generally speaking, only Arabic and Persian materials, and are
published in Arabic and Persian, and are, therefore, not directed to a worldwide
audience. The contributors are, in many cases, not very conversant with modern
techniques of bibliography (in spite of their often immense traditional knowledge),
and they seem to limit their attention to Islamic materials, whereas the book cul-
tures of religious minorities (Jews, Zoroastrians, Christians, sectarian Muslims) and
of linguistic minorities (e. g. Berbers, Kurds, Circassians, Copls, Armenians, Assy-
rians etc.) are not given the attention they deserve, both for themselves and for

their relevance to comparative studies.
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One of the goals that Manuscripts of the Middle East tries to attain is to bridge
the gap that exists between Oriental and Western researchers in its field, and to
offer a scope that goes beyond the horizons of nationalism, language and religion.
Not that the editor will try to bring together the irreconcilable, but it is his firm
opinion, that comparative studies on the level of bibliography and art history have
proved rewarding in the past and will continue to be so in the future. In this respect
the Middle East is viewed as one, compact region.

The field of study to which the journal is devoted is undergoing rapid and
extensive changes. Public and private collections are increasingly being opened up
for researchers by the publication of catalogues and inventories, both in and outside
the Middle East. The number of publications on Middle Eastern manuscripts has
been increasing during the past decades and this development will doubtless con-
tinue. A special journal that observes and mentions these developments, and that
adds its critical comments, and stimulates the study of Middle Eastern manuscripts,
does not yet exist. Manuscripts of the Middle East would be the journal that gives
a whole field of research its own medium of expression.

The first volume (ca. 180 p., 32 x24 cm., ill. ; ca. Hfl 100) will appear Spring
1986. All further information will be provided by the editor on request. Letters
are kindly invited to the following adress: The Editor, Manuscripts of the Middle
East, c¢/o Ter Lugt Press, Donkersteeg 19, 2312 HA Leiden, the Netherlands.

— Quaderni Petrarcheschi. Annuels depuis 1983.

La revue a pour objet Pétrarque, son école et sa fortune jusqu’d nos jours.
Son orientation est fondamentalement philologique. Toutefois, elle porte un
intérét considérable au manuscrit, sous 'aspect tant codicologique que paléogra-
phique (elle comporte un index des manuscrits cités).

Directeur : M. Feo (Université de Florence). Conseil scientifique : U. Bosco
(Rome), A. Campana (Rome), R. Cardini (Florence), G. Contini (Florence), E. Ga-
rin (Florence), N. Mann (Oxford), G. Petrocchi (Rome), F. Rico (Barcelone),
S. Rizzo (Rome), F. Wagner (Berlin-Quest).

Pour toute offre de collaboration, s’adresser au directeur (Via Bologna 6,

1 - 56100 Pisa; tél. (050) 552684).

QUELQUES CONFRERES

— Association internationale d’études patristiques (A. 1. E. P. /1. A. P. S.).
Bulletin d'information et de liaison. Annuel ; recensement des ouvrages et des
articles les plus récents, et plus spécialement de ceux qui risquent d’échapper aux
grands instruments bibliographiques (une section est consacrée 8 la codicologie et
3 la paléographie) ; annonces de congrés, travaux en cours, entreprises de recherche
et de documentation. Diffusé principalement auprés des membres de I’Association
contre une cotisation de 80 FF (40 FF pour les membres associés).

S'adresser 4 : R. P. Angelo Di Bernardino, Institulum Augustinianum, via

S. Uffizio 25, 1 - 00193 Roma.
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COLLOQUES - SEMINAIRES - EXPOSITIONS

A la demande de quelques lecteurs, nous rendrons désormais tres brigvement compte de
certains colloques qui se sont récemment tenus, de fagon & attirer I'attention sur des commu-
nications dont le sujet est susceptible d’intéresser notre public.

— Tours, 17 - 11 juillet 1985 : Le livre dans I'Europe de la Renaissance (1455 -
1620). 28¢ Colloque international d’études humanistes, organisé par le Centre
d’études supérieures de la Renaissance. Parmi de trés nombreuses communications .
D. Coq et E. Ornato, La production et le marche des incunables juridiques ; A. Lo-
rian, L'imprimerie hébraique 1470- 1550 : ateliers chrétiens et ateliers juifs ,
D. Rhodes, La publication des Comédies de Térence au X V¢ siécle ; D. Shaw,
La publication des Satires de Juvénal en Europe avant 1601 ; V. Infantes, El
pliego suelto : estructura tipographica v contenido literario, 1482 - 1600 ; J. M. de
Pina Martins, Le premier livre imprimé en langue portugaise (« Tratado de Confis-
son», Chaves, 1489) et les problémes de l'imprimerie portugaise au X V° siécle |
A. Anselmo, Imprimeurs germaniques au Portugal a la fin du XV¢ et au debut du
XVI¢ siécle ; M. Lowry, John Russel, William Caxton et Nicolas Jenson : the
arrival and reception of European texts in Yorkist I'ngland ; C. Balavoine, Les
marques d'imprimeurs et leur role dans le mouvement emblématiaue (fin du X V¢ -
nilieu du X VI¢ siécle) ; E. Remak-Honnef, L’'illustration de '« Estoire du Saint-

yraaly (XV€ et XVI® siécles).

— Londres, 17 -21 septembre 1985 : Septieme Colloque du Comite interna-
ional de Paléographie. Communications : J. P. Gumbert, An [llustrated Inventory
f Medieval Manuscripts : can it help us to see what we have? ; A. M. Mundo,
“omment reconnaltre la provenance de certains fragments de manuscrits détaches
'e reliure ; M. Gullick, Some observations on Twelfth-Century English Book-
indings ; P. Spunar, The Autograph as a Palaeographical Problem ; M. Rceve,
“he Transmission of « Commentariolum petitionis» and the dates of some 15th-
Century [talian manuscripts ; M.-C. Garand, Observations sur quelques critéres
liturgiques, computistiques et historiques de datation des manuscrits médiévaux ,
E. Poulle, L'astronomie dans la datation des manuscrits mcédievaux ;. G. Powilz,
«Modus scolipetarum et reportistarumy». The Student's Cursive HHand (15th Cen-
tury) ; G. Ouy, Datation fine de spécimens d'écriture d'un individu par une techni-
que quantitative ; l'exemple de Pierre d’Ailly et de Jean de Montreuil ; J. C. Higgit,
The Latin inscriptions on the Ruthwell Cross . J. T. Brown, A Northumbrian
schoolbook : Paulinus de Nola in Vat. Pal. Lat. 235 ; J. D. Thomas, A new hoard
of Tablets at Vindolanda ; ). J. John, The Calligraphy Book of G'regorius Bock of
Ochsenhausen ; L. Gilissen, Ductus et morphologie.

A la fin du Colloque, un bilan des travaux des Comités de Paléographie a été
présenté par MM. J. P. Gumbert (C. I. P.), J. Irigoin et G. Cavallo (Comité de
paléographie grecque et byzantine), Mmec C. Sirat (Comité de paléographic hé-
braique).

~ Padova, 26 - 29 septembre 1985 : Primo Umanesimo e filosofia a Padova,
Congrés international organisé par I'Accademia Patavina di Scienze, Lettere ¢
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Arti et plusieurs autres organismes académiques et universitaires. A noter, parmi
les communications : Guido Billanovich et P. L. Schmidt, Cicerone e i primi uma-
nisti padovani : il codice Gudiano lat. 2 di Wolfenbiittel ; A. Campana, Appunti
per la biblioteca di Pomposa ; Giuseppe Billanovich, Da Roma a Pomposa, da

Pomposa a Lovato, da Lovato a Petrarca.

— Paris - Nanterre, 3 -5 décembre 1985 : La présentation du livre, Colloque
organisé par le Centre des sciences de la littérature et I'Institut de Franqais de
I'Université de Paris - X. Parmi des exposés touchant a des sujets variés, signalons :
H. J. Martin, Les différents aspects de l'histoire du livre ; E. Baumgartner, La
premiére page dans les manuscrits du « Tristan en prose» ; J. Cerquiglini, La mise
en recueil au Moyen dge : essai de typologie ; S. Huot, La Rose, le Verbe et le
Livre (le ms. B. N. fr. 25526 du « Roman de la Rose») ; J. Monfrin, Le manuscrit
meédiéval : textes isolés et recueils ; C. Bozzolo, D. Coq, D. Muzerelle, E. Ornato,
Page vuligaire, page savante : étude comparative de la mise en page dans le livre
médiéval en latin et en vulgaire (XV€¢ siécle) ; A.-M. Bassy, Image et usage de la

reliure.

— Paris, 11 -13 décembre 1985 : Espaces de la lecture, Colloque organisé
par la Bibliothéque publique d’information du Centre Georges - Pompidou et le
Centre d’étude de ’écriture de I"Université de Paris - VII. A cdté de travaux portant
sur la psycho-physiologie de la lecture, les systémes d’écriture (idéographiques,
phonétiques, alphabétiques), les lieux et les pratiques de lecture, une séance a été
consacrée au manuscrit (médiéval et moderne) et a son interprétation.

— Oxford, 14 - 18 avril 1986 : New directions in paper conservation, Colloque
organisé par I'Institute of paper conservation a 'occasion de son dixi¢éme anniver-
saire. Pour toul renseignement, s'adresser 4 : A. Howell, TAC Conference secrelary,
the Geological Society, Burlington House, Piccadilly, London WIV OJU.

— lIstanbul, 26 - 28 mai 1986 : Journées de codicologie et paléographie, sous
le patronage de la Bibliothéque nationale (Paris) et de I'Institut frangais d’études
anatoliennes (Istanbul), réunissant des spécialistes des manuscrits arabes, persans
et turcs.

L’ambition de cette réunion est de permettre de donner un apergu de 1’orien-
tation des recherches dans les domaines de la paléographie et de la connaissance
des techniques du livre manuscrit en terre d’Islam. On aimerait attirer I’attention
sur une méthode qui privilégie I'étude des techniques du livre et qui permet de
déterminer avec une plus grande précision I'origine des manuscrits. Des contribu-
tions sur ce qu'on peut attendre de ces «sciences auxiliaires» sont prévues, sans
négliger les aspects méthodologiques. On espére ainsi, par un échange de vue fruc-
tueux, donner aux spécialistes qui travaillent dans ce domaine une occasion de
faire connaitre les résultals de leurs recherches.

Pour tous renseignements, s’adresser 3 . Deroche, I. F. E. A., PK 280 Beyo-

glu, Istanbul (Turquie).

— Paris, juin 1986 : L‘'Imprimé en Méditerranée du X V¢ au XVIII¢ siécle,
Colloque organise par P'Institut d’étude du livre. Cinq sujets essentiels sont proposés

aux participants :



